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I NODI DELLA RIPRESA

DL RILANCIO

Beneficiano della deroga
al Dl dignità le posizioni 
attive al 23 febbraio scorso

Si può omettere il «motivo»
per proroghe e rinnovi
soltanto fino al 30 agosto

Slalom tra le date per far proseguire
i contratti a termine senza causale 

Giampiero Falasca

A quasi due anni di distanza dal de-
creto «dignità» (Dl 87/2018), il legi-
slatore ha rimesso in discussione -
seppure per un periodo breve e per
un ambito materiale molto ristretto
- il cardine della riforma dei con-
tratti a termine: l’obbligo di indica-
re la causale (la susssitenza di ra-
gioni sostitutive, di motivi eccezio-
nali o imprevisti e imprevedibili)
per tutti i rinnovi dei contratti a ter-
mine e di somministrazione, e per
le proroghe dei rapporti di durata
superiore a 12 mesi.

Il Dl Rilancio (decreto legge
34/2020, pubblicato sulla Gazzetta
ufficiale 128 del 19 maggio, supple-
mento ordinario 21), all’articolo 93,
apre questo varco introducendo un
regime temporaneo di acausalità
per tutti i datori di lavoro e gli utiliz-
zatori che, fino al prossimo 30 ago-
sto, intendono procedere al rinnovo
o alla proroga dei contratti a termi-
ne (anche a scopo di somministra-
zione) in corso al 23 febbraio 2020.

In concreto, la norma consente
di compiere una serie di operazioni

in maniera meno rischiosa rispetto
alla disciplina precedente.

Queste operazioni si possono
compiere solo in relazione a una
specifica tipologia di contratti:
quelli «in essere» alla data del 23
febbraio 2020. 

Con questo riferimento, il legi-
slatore ha quindi escluso dal nuovo
regime tutti i contratti scaduti pri-
ma del 23 febbraio scorso, così co-
me quelli stipulati dopo tale data. 

Una limitazione priva di senso,
non avendo alcuna ragione di esi-
stere una distinzione di questo tipo,
che potrebbe essere eliminata dalla
legge di conversione.

Sulla base di queste regole, pos-
sono presentarsi diverse situazioni
in base alla data di stipula o di sca-
denza del contratto.

La prima riguarda un contratto in
corso al 23 febbraio, che scade pri-
ma del 30 agosto. Questo contratto
potrà essere rinnovato, senza indi-
cazione della causale. Potrà anche
essere prorogato, prima della sca-
denza, senza causale, anche nel caso
in cui la proroga comporti il supera-
mento dei 12 mesi di durata, goden-
do dello stesso regime agevolato.

La seconda situazione riguarda
un contratto scaduto prima del 23
febbraio. Tale contratto potrà esse-
re rinnovato, ma solo indicando
una delle casuali previste dal Dl
87/2018, con tutti i rischi legali con-
nessi. 

La terza situazione riguarda un
contratto siglato per la prima volta
dopo il 23 febbraio. Tale contratto,
non essendo in corso di validità alla
data del 23 febbraio, resta escluso -
in maniera del tutto irrazionale -
dal nuovo regime.

La quarta situazione riguarda un
contratto scaduto prima del 23 feb-
braio, rinnovato dopo tale data e
scaduto prima che entrasse in vigo-
re il decreto Rilancio (19 maggio).
Anche tale rapporto sembra esclu-
so, in maniera irrazionale, dal regi-

me di acausalità. 
Nei casi in cui si può stipulare o

prorogare il contratto senza la cau-
sale, si presenta un problema prati-
co molto importante: fino a quale
data può arrivare la scadenza del
rapporto rinnovato o prorogato?

La legge su questo sembra la-
sciare molti dubbi, perché non chia-
risce se il 30 agosto debba essere
considerata come data ultima per la
sottoscrizione di un accordo di pro-
roga o rinnovo, la cui durata potrà
raggiungere quella prevista dalle
regole ordinarie o se, invece, il 30
agosto costituisca la data entro cui
deve scadere il contratto acausale.

In attesa che la legge di conver-
sione chiarisca questo dubbio, le
imprese dovranno necessariamen-
te adottare la lettura più prudente,
stipulando proroghe e rinnovi
acausali con una durata massima
che non supera il 30 agosto.

La nuova disciplina presenta
inoltre una rilevante incertezza sul-
l’inciso iniziale della norma, nella
parte in cui si prevede che la facoltà
di derogare alle regole del Dl «di-
gnità» viene riconosciuta «per far
fronte al riavvio delle attività in
conseguenza dell’emergenza epi-
demiologica da Covid-19». 

Il riferimento alla necessità di
fronteggiare la fase di «riavvio delle
attività» potrebbe far nascere il
dubbio che il regime di acasualità
non sia applicabile da parte di tutte
le imprese, ma solo da quelle che
hanno l’esigenza di fa ripartire l’at-
tività dopo l’emergenza sanitaria.

Non ci sono dubbi, invece, sul-
l’applicabilità della nuova disposi-
zione dei contratti a scopo di som-
ministrazione di manodopera: tali
contratti sono stati collocati dal Dl
87/2018, ai fini della causale, all’in-
terno dell’articolo 19 del Dlgs
81/2015, con la conseguenza che se-
guono le regole degli altri rapporti
a tempo ordinari.
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IN DEROGA ALLE NORME

La cassa integrazione
non esclude il rinnovo
del lavoro a tempo

Alessandro Rota Porta

Oltre alle novità previste dal Dl
Rilancio, già la legge di conversio-
ne del decreto 18/2020 (legge
27/2020) è intervenuta sulla ma-
teria del lavoro a tempo determi-
nato, prevedendo la possibilità di
rinnovare o prorogare i contratti
a termine, anche a scopo di som-
ministrazione, durante i periodi
di godimento degli ammortizza-
tori sociali con causale Covid-19.

In linea generale, secondo le
disposizioni dell’articolo 20,
comma 1, lettera c), del Dlgs
81/2015, ai datori che attuano
una sospensione o una riduzione
dei rapporti di lavoro - acceden-
do alle integrazioni salariali – è
precluso il ricorso al lavoro a ter-
mine così come alla sommini-
strazione. Stop anche alla proro-
ga e ai rinnovi delle stesse tipolo-
gie contrattuali con riferimento
ai lavoratori che effettuano man-
sioni analoghe rispetto a quelli
sospesi. Il perimetro è l’unità
produttiva dove è in atto l’am-
mortizzatore.

Proprio l’articolo 19-bis del de-
creto cura Italia, consente alle im-
prese che hanno attivato gli am-
mortizzatori previsti dallo stesso
provvedimento di prorogare le ti-
pologie contrattuali descritte pri-
ma della scadenza o di rinnovare
i rapporti di lavoro in questione,
laddove fossero scaduti nel frat-
tempo. Questo avviene per qual-
siasi fattispecie di integrazione
salariale prevista dal Dl 18/2020,
ossia per tutte le casse integrazio-
ni speciali Covid-19: Cigo, cassa

integrazione in deroga, assegno
ordinario del fondo di integrazio-
ne salariale o dei fondi bilaterali e
alternativi.

Quanto sopra è una facoltà ma
non un obbligo: pertanto, il dato-
re di lavoro può scegliere di la-
sciar terminare i contratti a tem-
po determinato, alla loro naturale
scadenza, non sussistendo alcun
divieto al riguardo.

A quel punto, il lavoratore può
accedere agli strumenti di soste-
gno al reddito disponibili.

In primo luogo, l’indennità di
disoccupazione Naspi: per acce-
dere a questa occorrono almeno
30 giornate di lavoro nei 12 mesi
che precedono l’inizio del periodo
di disoccupazione, intese come
giorni di lavoro effettivo (presen-
za) a prescindere dalla loro durata
oraria. Inoltre, sono necessarie
almeno 13 settimane di contribu-
zione contro la disoccupazione
nei quattro anni precedenti l’ini-
zio del periodo di disoccupazione.

La Naspi spetta per un numero
di settimane pari alla metà delle
settimane contributive presenti
negli ultimi quattro anni, senza
contare i periodi di contribuzio-
ne che hanno già dato luogo a
erogazione di prestazioni di di-
soccupazione. 

Tra gli altri sussidi, va ricorda-
to anche il reddito di cittadinanza,
che è compatibile con la Naspi.

Infine, il Dl Rilancio ha previsto
una nuova misura “residuale”, il
reddito di emergenza (Rem), per
tutelare i nuclei familiari in con-
dizioni di necessità economica in
conseguenza dell’emergenza da
Covid-19, non coperti dagli altri
sussidi: varia da 400 a 800 euro a
seconda del nucleo familiare; le
domande si presentano all’Inps
entro il mese di giugno.
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In caso di interruzione
un aiuto dalla Naspi 
e dal reddito di emergenza

QUANDO SI PUÒ ELIMINARE LA CAUSALE 

IL CONTRATTO SCADUTO PRIMA DEL 23 FEBBRAIO

Un lavoratore ha un contratto 
a termine che è stato stipulato 
il 28 gennaio 2020 ed è 
terminato il 28 febbraio 2020. 
La scadenza è dunque 
successiva al 23 febbraio: il 
contratto riebntra nel regime 
di favore del Dl rilancio

Proroga
La proroga è possibile, senza 
causale, per altri 11 mesi

Rinnovo
Il rinnovo del contratto è possibile 
senza indicazione della causale fino 
al 30 agosto 2020. Sarà possibile, 
invece, solo con causale per una 
durata superiore al 30 agosto

IL CONTRATTO SCADUTO SUBITO DOPO IL 23 FEBBRAIO

Un lavoratore ha un contratto a 
termine stipulato il 24 febbraio 
2020 e cessato il 24 marzo 
2020. La data di stipula è 
dunque successiva al 23 
febbraio. Il contratto non 
rientra nel regime di favore 
introdotto dal Dl Rilancio

Proroga
La proroga è possibile, senza 
indicazione della causale, per 
altri 11 mesi

Rinnovo
Il rinnovo è possibile solo con 
indicazione della causale

IL CONTRATTO STIPULATO DOPO IL 23 FEBBRAIO

Un lavoratore ha un contratto a 
termine stipulato il 1° gennaio 
2020, con durata fino al 30 giugno 
2020. Si trova in cassa integrazione 
guadagni Covid- 19 dal 1° marzo.

Proroga
La proroga è possibile, senza 

causale, per altri sei mesi

Rinnovo
Il rinnovo è possibile, senza 
indicare la causale, solo fino al 
30 agosto. Sarà possibile solo 
con causale per una data 
successiva

IL LAVORATORE IN CASSA INTEGRAZIONE

Un lavoratore ha un contratto a 
termine che è stato stipulato il 
10 gennaio 2020 ed è terminato 
il 15 febbraio, prima dunque 
della data del 23 febbraio 
prevista dal Dl Rilancio come 
spartiacque per le deroghe al 
decreto «dignità» (Dl 87/2018)

Proroga
La proroga del contratto è 
possibile, senza causale, per 
altri 11 mesi (regola ordinaria)

Rinnovo
È possibile solo con 
indicazione della causale


